Gesù vide un uomo, chiamato Matteo
21 SETTEMBRE ((Mt 9,9-13)
La verità di una religione, di una fede, di una filosofia, di una morale, di una teologia, di un qualsiasi pensiero venga messo nella storia, sotto ogni forma o modalità, divina o umana, per via diretta o attraverso la mediazione profetica o strumentale, è data dal loro rapporto con il peccatore. Tutto ciò che l’uomo pensa o dice, deve essere finalizzato alla salvezza, redenzione, giustificazione del peccatore. Quanto non conduce alla salvezza dell’uomo mai potrà dirsi opera umana. Essa è solo opera diabolica e satanica. Opera ed azione del principe di questo mondo.
I figli di Dio dai figli di satana si differenziano solo in questo: nel loro rapporto con il peccatore. I figli di Dio operano sempre e comunque per la redenzione di chi ha rinnegato il Signore e si è allontanato da Lui. I figli del diavolo operano ed agiscono per la rovina di chi è giusto e per la dannazione di chi già è nel peccato. Questa distinzione va fatta, deve essere fatta. Il peccatore è il banco di prova della verità di un cuore.
Se nel cuore c’è Dio, esso opererà per la salvezza del fratello che ha sbagliato. Se nel cuore c’è satana, esso opererà per la perdizione di chi ha trasgredito la Legge, anzi esso stesso si trasformerà in uno strumento perché la Legge venga trasgredita e il Comandamento non osservato. Si trasformerà anche in uno strumento di superbia e di empietà, prenderà il posto di Dio e dichiarerà non degno di riconciliazione e di perdono quanti hanno fatto l’amara esperienza di abbandonare il Signore.

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Matteo è un vituperato, esecrato, odiato pubblicano, uno sconfessato dalla stessa sua gente. Per tutti era un dannato vivente. I farisei gli avevano negato finanche la possibilità della conversione e del ritorno a Dio. Nessuna comunione con questo mondo, per loro. Quanta differenza invece con Gesù. Egli passa, vede Matteo, lo chiama a seguirlo, fa di lui un apostolo e un missionario del suo Vangelo, della sua verità, della sua salvezza. Ne fa uno strumento di riconciliazione e di amore.
Subito Matteo si fa strumento di pace con i suoi fratelli pubblicani. Offre un banchetto a Gesù e  tutti i suoi amici vengono e si siedono a mensa con lui e con Gesù. È lo scandalo da parte dei farisei. Tra la santità e il peccato nessuna comunione, nessun contatto. Tra il santo e il peccatore vi dovrà essere separazione eterna. Gesù rinnega e condanna questo modo empio di pensare e di agire.

È proprio della santità santificare il peccato ed è proprio del santo redimere il peccatore, come è proprio del medico curare la malattia e sanare il malato. Se il medico curasse solo i sani sarebbe un medico da nulla. Così se il santo cura solo i santi è un santo da nulla. La verità di un santo è nella redenzione del mondo del peccato. È nella salvezza dei peccatori. È nel liberare il mondo del male, di quanti vivono senza e fuori la Parola di Dio, da ogni loro disobbedienza e trasgressione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei l’Avvocata dei peccatori, il loro rifugio, sei per loro il manto di misericordia. Aiutaci ad imitarti in questa tua immensa carità. Angeli e Santi di Dio fate sì che la nostra vita sia tutta a servizio della salvezza. 
